LE CORTI D'AMORE 

CENNI STORICI 
PUBBLICATI PER LE 
NOBILISSIME 
NOZZE... 

Lodovico Menin 



Digitized by Google 



LE 



CORTI D'AMORE 

PUBBLICATI 

PER LE NOBILISSIME NOZZE 

RUSCONI - RUSCONI 




PADOVA 

COI TIPI DELLA MINFRVA 



ALLA NOBILE SIGNORA 



LUIGIA ASC AHI RUSCO ENI 



Le Corti d'A 'more! Eccovi, gentilissima Luigia j un 
argomento veramente degno di comparire tra le fe- 
ste nuziali* se avessi saputo presentarvi Amore col 
piglio di Giudice sul tribunale j e nel tempo stesso 
colla serenità di Nume benefico ch'oggiiù fende le 
sfere per versare sidla nostra terra segnalati fa- 
vori. Ma V immaginazione mi venne meno alt uo- 
po; e V abitudine , come sempre suole, m'incatenò 
ai fatti , onde il soggetto musei di mano avvolto di 
fredda erudizione e ben poco corrispondente alla 
circostanza. 

Comunque per altro io t abbia vestito, spero 
possa darvi, egregia Luigia, almeno un saggio del- 
la gran parte che prendo alle vostre giustissime 
compiacenze nel giorno che il cielo benedice alla 
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leggiadra e virtuosa vostra Popputa , legandone il 
fortunato avvenire a saggio e nobilissimo sposo, il 
signor M." Alessandro Rusconi. 

L* invariabile loro felicità compia questo gui- 
derdone accordato alle tante vostre cure materne; 
e giacché due figlie ancora vi restano, siavi mani- 
festo presagio d'altri giorni avventurosi al pari di 
questo. 

Ve lo desidera col cuore 

Padova 29 Aprile 1 844 

» 

Il vostro Uniil.™* I)ev. m *' 0«$. w » Servo 
L. Manin 
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D ir male di cosa lodevole è colpa; dir bene di ciò 
che noi merita è colpa del pari, spezialmente quando 
taluno s'avvisa di giudicare in fatto di Storia, perchè 
oeirun caso e nell'altro il mal talento o la favorevole 
prevenzione dissimulano egualmente la verità, che 
sola dovrebbe prendere di mira chiunque ragiona sui 
tempi andati. 

Oggidì veune in moda dare nelle maraviglie per 
l'età di mezzo. Un ponte levalojo, una torre poligo- 
na , un sesto acuto bastano a rinfocare le immagi- 
nazioni; e la simpatia che destano negli animi non 
permette alla ragione di sollevare il velo delle caval- 
leresche galanterie, onde s'avvolgono il più sfrenato 
abuso della forza e i freddi progetti di sangue. A me 
sembra che tutte le età abbiauo avuto il loro buono 
ed il loro cattivo, e che per legge di giustizia bi deva 
dai posteri vituperare il cattivo ed onorare il buono 
di tutte le età. 

Anche i ridevoli tribunali, in cui siedeltero gra- 
vemente le Dame, e s'addomaudarouo perciò Corti 
d'Amore; anche quei tribunali levaronsi sui tram- 
pani dagli spasimanti del medio evo, e furono propo- 
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sii qual prova di civiltà cresciuta e diffusa ne' felici 
tempi che ue implorarono e riverirono Falle deci- 
sioni. Per me non so persuadermene; tu Ha voli a, ri- 
portando quanto m'è riuscito di raccogliere intorno 
a questo siugolare argomento, lascierò ch'altri decida. 

Maestro Andrea, cappellauo della Corte di Fran- 
cia, è il primo, e potrebbe anche dirsi l'unico autore 
da cui i moderni snocciolarono la storia delle Corti 
d'Amore, ft' avevano dato un qualche indizio i mo- 
naci, che impresero a scrivere le vite dei Trovato- 
ri (0. Ma nè il Saiute-Piiage tra' francesi, nè fra gli 
italiani il Crcscimbeoi ed il Quadrio, che ripescaro- 
no in quelle Vile quanto aveavi di curioso, d'impor- 
ti) Prima del 1196 il monaco Ermenlcre aveva dettate 
le vite de'poeli provenzali per ordine di Alfonso II. re d'Ara- 
gona e Conte di Provenza. Il monaco delle isole d'Oro purgò 
il tetto di Krmenlere, ed altre vite vi aggiunse nel secolo XIV. 
Il monaco di s. Pietro di Monleraaggiore d'Arli scrìsse pure 
le vite de'poeli provenzali nell'intendimento di screditarli, 
onde fu delio il loro Jlagetlo. Ugo di s. Cesario corresse le 
pagine di Ermenlere e del monaco di Montcraaggiore, in- 
viandole in dono al He Renalo che n'accrebbe il volume 
con ciò che sul medesimo argomento aveva scritlo egli stesso. 
Giovanni Nostradamo diede a slampa nel 1575 le vile dei 
poeli provenzali, cai Giovanni Giudici voltò dal francese in 
italiaoo. Di si falla traduzione mal pago, Giovanni Mario Cre- 
scimbeni dicssi a rifarla, e riprodusse l'opera del Nostradamo 
arricchita d'aggiunte. 11 Quadrio, nella sua Storia e ragione di 
ogni poesia, riputò dicevole il compendiare i lavori così del 
Noslradamo come del Crescìmheni. Sainle-Pelage, nel passalo 
secolo, raccolse tutto clic poteva illustrare la provenzale poe- 
sia, fu appunto dai volumi di lui che l'Ai). Millot estrasse la 
storia lcllcraria de' Trovatori stampala in Parigi l'anno 1774* 
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laute, di nuovo, giunsero a diradare bastevolmcnlc la 
Debbia, entro la quale quasi pudibonde quelle fem- 
minee corli occultavansi. Finalmente i destini rivela- 
rono il prezioso manoscritto del cappellano Andrea, 
che visse circa Tanno 1 170, e s'occupò ben d'altro 
che di liturgia. Novello Ovidio, compose certo suo 
libriciattolo sull'Arte d'amare e sul rimedio dell'amo- 
re (»), frammischiando a' precetti tali notizie intorno 
le Corti d'Amore, da fornire copiosi materiali a chiun- 
que avesse creduto prezzo dell'opera pubblicarne, se 
non veritiera, almeno minuta relazione. S'egli è com- 
provato che il Salvini lesse le carte di Maestro Au- 
drea,e dienne conto al Crescirobeni, fu mancamento 
d'entrambi non darne contezza agli amatori di sì fatte 
materie, lasciando che il francese Raynonard se ne 
facesse bello come di scoperta, e svelasse primo 
all'Europa i tribunali, le procedure, le sentenze delle 
belle castellane di Provenza. L'articolo sulle Corti 
d'Amore, inserito nel secondo volume del citato au- 
tore sulle poesie originali de* Trovatori, è quanto 
oggidì si conosce di più copioso e meglio ordinato 
sull'argomento ch'ora imprendo a trattare. 

Le Corti d'Amore esistevano nel duodecimo se- 
colo, perche altrimenti il Cappellano della reale Corte 
di Francia , se pure non le sognò, non avrebbe po- 
tuto farne parola. Cui dovettero la loro fondazione? 
Ai principi? alle leggi? ai bisogni della società? 
Oibò! Ad esse die' vita la giga del Trovatore. 

(1) De arte amatoria et àe reprohatione amori* liher edi- 
tus et compilatiti a magi Siro Andrea Francortim Aulae Re- 
gìae Capeìlano. 
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Il canto e la poesia ebbero principio colle uma- 
ne società, se pure non le precedettero, come avvisa- 
rono i greci nelle loro allegorie, fingendo che al suo- 
no della lira i macigni, le qnercie, le belve acquistas- 
sero moto, senso, mansuetudine. La razza degli Or- 
fei e degli Aufioni,così sotto il temperato cielo della 
Tracia e della Beozia, come quella dei Bardi fra la mi- 
steriosa oscurità delle foreste e le fantastiche forme del- 
le meteore iperboree, trasmise figliuolanza numerosa 
di secolo in secolo. I Minestrieri (i), i Giullari (a), i 
Trovatori (3) non sono che legittimi nipoti di quegli 
antichissimi padri. Ebbero tutti comune mestiere: 
quello di lenire le superbe noje dei grandi, e dis- 
trarre la scioperataggine volgare, ora con portentose 
visioni e tremendi vaticinii, ora con pungenti scher- 
zi ed amorosi affanni; sempre col suono, col canto. A 
poco a poco increbbe il nome di minestriere ch'odora- 
va di servitù. Quello di giullare invilito passò ai buf- 
foni di Corte, ai giocolieri di piazza; rimase ai poeti 

(1) Ministrello, Ministriere, Minestriere vale ministro in- 
feriore. Davasi comunemente questo nome a' suonatori ed a* 
musici che soggiornavano in Corte, ed anche ai servi. 

DO » 

(2) Quegli uomini di Corte i quali con piacevolezza d'arti 
e di parole e di graziosi giuochi rattcnevano i convitati qual- 
che volta si vedono chiamati giullari e più comunemente buf- 
foni. Secondo il Quadrio, la voce provenzaIe/f/£/ar5 s'applicò 
ai suonatori di flauto. Jonglerie per altro acquistò in seguito 
la spregevole significazioni di ciarlataneria. 

(3) Quasi per un'occulta forza della natura, che da cotai 
principii origina i semi della poesia , si gittarono alle favole, 
e a trovare da loro cose di nuovo ; onde furono da' nostri 
chiamati trovatori (Borgh. Orig. Fir. 5\ 
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soliamo quello di Trovatori, siccome più degno d'uo- 
mini che sapevano sposare al canto i parti d'una fer- 
vida immaginazione. A questi crebbero celebrità i fa- 
ticosi lavori degli eruditi sulla poesia provenzale, e 
la passione a' nostri giorni dominante pei gusti e per 
le consuetudini del medio evo. 

La terra avventurosa che produsse ed albergò i 
Bardi della cavalleria, conciossiachè dalla stessa ispi- 
rati, e della medesima ispiratori, fu la Provenza. Di 
là s'estesero sulla Francia settentrionale e sull'Italia, 
infiammando fra noi l'estro di Princivalle Doria, di 
Alberto Malaspiua, di Lanfranco Cicala, e del cele- 
bre pe' versi, ma per le gesta men di tutti conosciuto 
Sordello. Gli onori che si tributavano ai Trovatori , 
il diletto dall'arte procurato a queglinu stessi che la 
professavano, invogliò persino i regnanti a pizzicare 
le corde ed a piacersi tanto delle armoniose cadeuze 
ne' crocchi delle dame, quanto della prodezza nelle 
battaglie. Riccardo Cuor di Leone si credeva invin- 
cibile, o trattasse la spada o temperasse la viola. Dei 
semplici onori di giullare s'appagò l'indolente Rena- 
to, il padre della intrepida c sventurata Margherita 
d'Anjou. 

Guglielmo IX. Conte di Poitiers e il primo le 
cui cauzoui sieno state rispettale dal tempo. Gli in- 
telligenti ne vantano lo stile, l'armonia, la varietà. 
Nato agli ozii d'una corte voluttuosa, cui sovente so- 
leva allegrare colle amorose sue rime; delizia delle 
belle, Vago di mite e placida gloria, travolto dal vor- 
tice del secolo, diede lagrimaudo un addio alle patrie 
castella, o coperto di maglia il petto non bellicoso, 
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stringendo il bordone di pellegrino, mosse crocialo in- 
contro ai pericoli della spedizione orientale. Egli a 
quando a quando con malinconiche note disacerbava 
Tamaro della partita; ed allora che non isperata for- 
tuna lo ricondusse al suolo natio, cantò le crude vi- 
cende sofferte attraversando inospitali e torride con- 
trade, cantò Tire degli uomini, del cielo, e Tindarno 
sospirato aspetto della sauta Città (0. 

All'ombra di tanti illustri nomi non è punto ma- 
ravioli oso se i Trovatori, che diceva osi professare la 
Guja scieiicia (*), straordinariamente si moltiplicaro- 
no, ed in ogoi corte, iu ogni castello rinvennero faci- 
le accesso e distinzioni. Vuoisi aggiungere che quei 
tempi formavano un' eccezione alla misteriosa legge, 
la quale condannò sempre i poeti a vita misera e stcn- 

(i) Guglielmo IX. Conte di Poitiers fu nel numero 
di quelli che dopo la liberazione dì Gerusalemme si vergo- 
gnarono di non avervi preso parte. Parti di Francia Tan- 
no iio3, unendosi al corpo comandato dal Duca di Bavie- 
ra e dal Conte di Vermandois. Questo corpo stremato dal- 
la sete, dalle fatiche, dalle malattie fu sterminato dai Tur- 
chi sulle rive dell' Halys. Cento mila crociati caddero sotto 
le spade mussulmane, od affogarono nel fiume , o perirono 
d'inedia nelle montagne vicine. Guglielmo, fuggendo per siti 
deserti quasi nudo, riparò in Antiochia. Rivide poscia la Fran- 
cia, ove colla scienza gaja li confortò degli infelici successi 
d'Oriente. Oderico Vitale tratta le sue poesie un poco seve- 
ramente, dichiarandole acconcie piuttosto a far ridere che a 
far piangere. 

(9) Gli spagnuoli diedero il nome di Gaja sciencia alla 
rcttorica, all'eloquenza, alla poesia. Pel Trovatori la poesia te- 
neva luogo di lutto: quindi appropriarono questo nome, quasi 
intendendo il complesso d'ogni sapere. 
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tata. Il mestiere della scienza gaja era forse il solo 
che assicurasse i mezzi di campar lietamente, e tal- 
volta anche di levarsi a grandezza (0. 

A quell'età le merlate torri dai poggi tutti e dal- 
le eminenze annunziavano al passaggero un signorile 
soggiorno. Duchi, Conti, Baroni avevano innalzato 
su d'ogni punto munito dalla natura gli indizj della 
loro opulenza, l'impunità delle loro soperchierie. Ivi 
l'orgoglio feudale celebrava le fragorose sue orgie, 
profondeva nelle corti bandite, convocava i vicini al- 
le prove degli armeggiamenti , approntava cani , ca- 
valli, paggi, donzelle ed animose feritrici alla caccia. 
Iu tali occasioni il Trovatore non mancava giammai. 
Parecchi anzi v'accorrevano coi liuti consueti e col- 
le gironde, siccome oggi giorno i venditori di falsi 
vezzi e i cantanbanchi, quando si fa la sagra nei vil- 
laggi. Essi ricreavano a mensa la nascente ebbrezza 
del burbero Barone, e fugavano dalla sala la noja del- 
le lunghe sere invernali, o sia che in metro marziale 
vantassero l'imprese d'errante paladino, o compian- 
gessero con mesta armonia le deluse speranze o la 
pietosa fine d'innamorato cantore. Tutto era in essi 
vita e seduzione : l'età giovanile, le snelle proporzio- 
ni, le chiome inanellate cadenti sugli omeri, il piu- 
mato berretto, le vesti succinte, lo screzialo mantel- 
lo, e soprattutto gli sguardi accesi e scintillanti non 
sempre di poetico foco. Intanto la matura castellana 
e la giovane figlia avezze allo scalpito dei cavalli ed 

(i) Si narra che Bernardo di Ventadour fosse figlio d'un 
campagnuolo. Nondimeno la regina Eleonora d'Aquilani* 
l'amò, perchè si distinse sopra tulli i Trovatori de suoi tempi. 
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allo stridore dei rugginosi cancelli, pendevano incan- 
tate dalle loro labbra, ed al suono di finte avventure 
palpitavano del cuore e versavano dagli occhi lagri- 
me vere. Terminate le feste, il Trovatore partiva en- 
comiato, pasciuto, generosamente guiderdonato. Ghir- 
lande maestrevolmente intrecciate con penne di fa- 
giano e di pavone presentavano le Dame; ma il Si- 
gnore spesso gettava sul Trovatore l'aurea catena di 
che fregia vasi il petto, spesso la preziosa zimarra che 
il poeta vestiva all' istante, e visitando altre Corti non 
dimenticava mai d' indossarla per risvegliare lo spiri- 
to d'emulazione. Restava di lui nel castello grata ri- 
cordanza; egli stesso ne portava seco sovente memo- 
rie profonde ed indelebili 

Come gli erranti cavalieri si dichiaravano schiavi 
d'amore, e davano spontaneamente le mani alle ca- 
tene d'una Dama; così del pari i Trovatori consacra- 
rono l'estro ed il canto alle più rinomate beltà. Que- 
ste inorgogliavano dell'omaggio, e perchè uuico non 
fosse mettevano in opera quant' avevano di artifizio e 
di scaltritezza ; nel che la civetteria del medio evo 
parve trascendere i limiti, spezialmente allora che so- 
linghe tacevano le torri magnatizie, e '1 marito guer- 
riero arrossava del proprio sangue e di quello degl'in- 
fedeli le sabbie di Palestina (0. 11 solo liuto allentava 
le cateue dei pouti levatoj. Quindi le rivalità, quindi 
le Tenzoni dei Trovatori. 

(i) Riferisce il Nostradamo che Madonna di Benangucs, 
assediata da Ire rivali, volse ad uno tenerissimi sguardi, strinse 
all' altro afTcltuoeainenle la mano , compresse destramente il 
piede al terrò, e tulli tre rimandoli*! conlenti. 
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Consistevano le tenzoni io domande e risposte 
sopra alcuni problemi d'amore (0. Il metro della do- 
manda dominava in tutta la questione, tornando ad 
ogni ripigliare la stessa cantilena, lo stesso numero 
di versi. Standosi ostinatamente ciascuno sul proprio 
avviso, convennero d'appellarne a colei da cui si di- 
cevano entrambi ispirati. Così le liti de' Trovatori lu- 
rono portate al tribunale della beltà, ed ebbero prin- 
cipio le Corti d'Amore. Nulla in ciò aveavi di nuo- 
vo. Disfìdavansi a gara, classici nomi, anebe Tirsi e 
Coridone uguali al canto ed al risponder pronti (a); 
e Menalca e Dameta ricorrevano nelle auliche loro 
tenzoni al canuto senno di Palemone. I Trovatori 
manifestarono maggiore avvedutezza nella scelta del 
giudice. 

Gli affetti de' Trovatori, fossero pur fervidissimi, 
non andavano mai scompagnati da una sufficiente 
dose di vanità, da una maggiore d'interesse. Commi- 
sero perciò sì fatti arbitrii a donne di principesco li- 
gnaggio, sperandone più onorala e non isterile sen- 
tenza. Dal canto suo la preferita non tacque della 
novella dignità conferitale, propose alle castellane vi- 
cine e sue visitatrici consuete la questione, librò le 
opinioni, pronunziò l'arresto (3), decretando nel tempo 

I 4 

(i) Per esempio: Ama più la sua bornia colui che n'è lì 
geloso da paventare di tulio , o quegli che lauto fida nella 
virtù di lei da non provare mai gelosia ? 

(a) Et cantare pares et respondere parati, 

ftrg. Ecl VII. v. 5. 

(3) Goti denominarono le sentente emanate dalle Corti 
d Amore. 
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medesimo nobilissimi preraii al vincitore. Da tale ge- 
nerosità germogliarono liti senza numero. 1 Trovatori 
non cessarono più di sollecitare i profittevoli arresti; 
e le dame, altere d'aver creata una nuova giurispru- 
denza, volentieri s'assisero a scranna. I liuti taglieg- 
giarono il sesso gentile, e questo di buon grado pagò 
lo scotto di perdonabile ambizione. 

Era impossibile che i vinti s'acquietassero sem- 
pre alle seuleoze contrarie, spezialmente se amanti. 
Era impossibile cbe non adoprassero medicare l'amor 
proprio ed il cuore, piagati entrambi, colla distrazio- 
ne e colla veudetta. Costoro presso d'altra principes- 
sa mossero querela dell'ingiusta decisione, implora- 
rono fosse riveduto il processo, trovarono un cuore 
condiscendente, ed ottennero, com'essi se ne gloria- 
vano, giustizia. Ebbe perciò la primogenita Corte il 
rammarico di vedersi sorgere al fianco gelose sorel- 
le; e, ciò cbe doveva crescerle mortificazione, sorelle 
più illustri ed autorevoli , vale a dire Corti d'Appel- 
lo. Comechè per sì fatto motivo aumentasse il nume- 
ro dei tribunali, non diminuirono le gravi occupa- 
zioni di ciascheduno, Imperocché ad imitazione de' 
Trovatori, anche i Cavalieri, o provassero scrupolo di 
certi loro amorosi sentimenti , od intorno agli slessi 
con altri venissero a contesa, sottoponevano i loro dub- 
l»ii, le loro opinioni "alla saggezza ed esperienza delle 
Dame, aspellandone con inquieta impazienza, ed ac- 
cogliendone con rassegnata venerazione le sentenze. 

Il nostro dabben Cappellano ricorda la Corte di 
Cuascogna , non per allro accennando chi la regges- 
se. Quella di Narbona dipendente dalla Viscontessa 
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Krmengarda, donna che amò caldamente le lettere, 
c più caldamente il Trovatore Pietro Rogiers. Quella 
d'Eleonora d'Aquitania che, moglie del re Luigi VII., 
accompagnollo nella Crociata d'Oriente, dimostran- 
dosi nell'odio contro degl'infedeli notabilmente dal 
marito discorde. Quella di Maria Contessa di Sciam- 
pagna, figlia di Luigi VII. e d'Kleonora, a merito 
della quale s'attribuisce il trasporto con che il Conte 
Knrico I.,suo sposo, favorì e premiò le lettere. Mae- 
stro Andrea continua riportando gli arresti della Cor- 
te di Fiandra, ma dissimula il nome delle Dame che 
li pronunziarono. In Provenza poi Corti plenarie sie- 
devano a Sigoa, a Pierafuoco (0, delle quali poteva- 
no Trovatori e Cavalieri appellarsi alla Corte supe- 
riore di Romanino illustrata da Fanelta deGantelmi, 
a niuno dei più famosi Trovatori per poetica vena 
seconda. Si compiace di avere albergata una Corte 
d'Amore anche la città d'Avignone. 

Maestro Andrea non amava perdersi in minu- 
tezze. Quindi ne lasciò perfettamente all'oscuro del- 
la procedura praticata ne' tribunali di cui ci trasmise 
il catalogo. Supposero alcuni che i Trovatori ed i 
Cavalieri vi comparissero in persona a trattare la lo- 
ro causa: così la ragione poteva giungere all'intelletto 
per la via dell'orecchio e per quella più declive del- 
l'occhio. Secondo l'avviso d'altri, nelle questioni gra- 
vi ed involute le Dame associavano al loro Areopago 
cavalieri di specchiata probità c d'antica spcrieuza. 

(i) Signcs, Pierre fai paesi vicini, in disianza quasi eguale 
da Tolone e Brignoles. 
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Non mancò chi di leggi c di codice facesse parola; 
e per vero dire il regio cappellano della Corte di 
Frauda compose un romanzetto sulla scoperta del 
Codice d'Amore, consegnando alle sue carte i tren- 
taun articoli ne' quali per lui si chiudono tutte le 
uorme del buon sentenziare sulle controversie damo- 
re. Chi per altro oserà deuomioar leggi una serie di 
massime proverbiali che si riferiscono tulle alla con- 
sueta condizione degli innamorali? Eccole: I. Il ma- 
ritaggio non è giusta scusa perchè alcuno non ami. 
II. Ove non è mistero ivi non è amore. III. Non 
v'ha chi possa sentirsi vincolato da due amori ad un 
tempo. IV. Amore mai non resta; o cresce, o scema. 
V. Non può tornare gradito ciò che dall' ama u te a 
forza si toglie. VI. L'uomo non ama che uscito della 
pubertà. VII. Due anui di vedovanza sono presentii 
all'amante superstite. Vili. Nessuno deve privarsi del 
suo amore senza imperiosi molivi. IX. Non ama se 
non chi è condotto dalla persuasione dell'amore. 
X. Amore ed avarizia non vivono insieme. XI. Nou 
lice amar douna che si arrossirebbe di sposare. XII. 11 
vero amaule non brama che la società dell'amata. 

XIII. Ben è raro che si mantenga amore divulgato. 

XIV. Pronta adesione avvilisce l'amore; lo rende 
caro difficoltà. XV. All'aspetto della persona amata 
l'amante impallidisce. XVI. Al subito apparire del- 
l'oggetto amato, palpita il cuore all'amante. XVII. Re- 
cente amore l'antico distrugge. XVI II. La sola probità 
rende degni d'amore. XIX. Amore che langue di raro 
si rafforza, presto anzi dilegua. XX. L'amante è sempre 
timido. XXI. Per vera gelosia amore ringagliardisce. 



Digitized by Google 



•9 

\ \ 1 1. Il sospetto dà lena alla gelosia ed aumenta il 
bisogno d amare. XXIII. Cui tormeuta l'amore, man- 
gia e dorme meno dell'usato. XXIV. Ogni azione 
dell'amante si compie col pensiero dell'oggetto amato. 
XXV. 11 vero amante nulla crede avventuroso se non 
pensa che possa piacere all'oggetto amato. XXVI. Amo- 
re nulla può negare all'amore. XXVII. L'amante 
uou prova mai sazietà di cordiale corrispondenza. 
XXVIII. La più leggera presunzione induce l'amante 
a pensare sinistramente dell'oggetto amato. XXIX.Non 
suole amare chi troppo cerca il piacere. XXX. Il vero 
amante ha sempre presente l'immagine dell'oggetto 
amato. XXXI. Nulla soppone che due ad un tempo 
amino una donna; nulla che da due donne un solo 
sia amato. 

Ignoro se Maestro Andrea con questa sua infi- 
latura d'articoli abbia seriamente creduto di darci un 
codice che regger potesse l'equità delle Dame a pre- 
miare di favorevole arresto la purità, la costanza, la 
magnanimità dei sentimenti amorosi. Ben mi sor- 
prende che degli scrittori moderni taluno siasene oc- 
cupato come d'importante soggetto. Ben consideran- 
dolo, parmi che appena potesse servire alle poetiche 
licenze ed alle frascherie de' Trovatori. 

Le corti d'Amore cessarono d'unirsi e di senten- 
ziare quaudo la Francia meridionale andò disertata 
dalla guerra degli Albigesi , e dallo sperperamelo 
in che lasciò la Proveuza Carlo d'Anjou partendo 
per la conquista del regno di Napoli. Non è punto 
dubbioso che le Dame con i loro giudizii, occupan- 
dosi particolarmente dei Trovatori, non abbiano gio- 
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vaio ai progressi della poesia provenzale; e se in ogni 
tempo la poesia, insegnando agli uomini come doves- 
sero conformare le azioni alla dignità dell'origine lo- 
ro, diradò la barbarie; io mi metterò d'accordo con 
quelli clie citano le Corti d'Amore in prova di pro- 
sperosa civiltà. Osservo per altro, che a migliorare le 
nazioni giovò quella poesia , die riconoscente e su- 
blime levossi alle sfere, adorando negl'inni l'eterno 
consiglio delle sorti umane moderatore ; quella che 
consecrò all'immortalità l'anime virtuose benemerite 
de' proprii fratelli, benemerite della patria; quella 
che la purissima luce emanata da' cieli riverberò sol- 
tanto sull'onesto e sul vero: non già la poesia, qual 
fu de' Trovatori , che gravemente s'ispira di frivole 
idee, s'infanga di voluttà, si brutta d'interesse. 1 pro- 
blemi proposti alle Dame, non sempre decenti, risol- 
vevansi spesso con iudecenza; e gli arresti (i), sotto il 
pretesto d'immaginarie affezioni platoniche, divenne- 
ro eccitamento ed approvazione di turpe licenza. Se 
le Corti d'Amore non seppero creare cavalieri più 
degni di quelli che seguirono alla crociata il Sauto 
re Luigi IX., ben sarebbe stato meglio per la Frau- 

(i) Colloco qui per saggio un arresto pronunzialo in fri- 
vola causa, ma che può far conoscere come si giudicasse nelle 
più gravi. 

Un Trovatore ottenne da una damigella fanciulla la pro- 
messa d'un bacio. Ella crebbe e ricusò darlo, adduccndo a 
scusa l'età nella quale ne ignorava le conseguenze. Il Trova- 
tore portò sue ragioni al tribunale delle Dame che sì decre- 
tarono: La dama passi in balìa del Trovatore cito ne rice- 
verà un bacio, e le ne farà restituzione. 
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eia ebe non avessero mai esistito. Non si dolga il 
sesso gentile di questa austerità. Ha di che conso- 
larsi rimembrando altre epoche ed altre istitnzioni. 
Conoscerà quauto gli debbano la religione, il valore, 
il costume; e si convincerà che di gloria gli resta ab- 
bastanza quand'anche da' suoi fasti si stracciasse la 
non troppo splendida pagina delle Corti d'Amore. 
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